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Abstract: come noto, le reti d'impresa rappresentano un modello di business, locale e 

globale allo stesso tempo, utile ad accrescere l’efficienza aziendale e a prevenire 

condizioni di crisi. Un modello, quello delle reti di impresa, particolarmente rilevante nel 

contesto italiano in cui, come viene sempre ricordato, le piccole e medie imprese 

superano il 99% delle imprese totali e registrano il 70% del fatturato complessivo. Qui 

la cooperazione tra gli operatori viene in rilievo sotto vari punti di vista e sollecita la 

definizione di un framework per le imprese che operino nel mercato attraverso un 

network più o meno strutturato. Parimenti, le reti suscitano motivi di indagine 

tipicamente giuridici con riferimento alla soggettività (comune e tributaria), alla loro 

autonomia patrimoniale, alla governance, alla pubblicità. In questo quadro, lo studio 

attraverserà prospettive diverse e complementari, soffermandosi sia sugli sviluppi 

aziendalistici, sia sull'analisi della disciplina normativa, dettata a partire dal 2009. La rete 

di impresa definisce un modello organizzativo innovativo, destinato sempre di più ad 

avere spazio e rilievo nel nostro sistema giuridico, tenuto conto delle caratteristiche 

strutturali dell’economia italiana. Il contratto di rete è riconducibile alla volontà del 

Legislatore di fornire un impulso evolutivo al contesto imprenditoriale italiano, per 

ridurre le criticità dovute all’elemento dimensionale. Tale contratto, alternativo alle 

tradizionali forme di aggregazione, è ritenuto uno strumento che apporta diversi vantaggi 
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alle imprese coinvolte e ciò è stato dimostrato dal profondo interesse mostrato dagli 

imprenditori nazionali. 

Il contratto di rete, infatti, consente di superare i limiti dimensionali delle MPMI e 

di creare un circolo virtuoso che porti le imprese coinvolte a beneficiare della 

condivisione tra le parti di buone pratiche. Inoltre, il contratto di rete si fa apprezzare 

per essere uno strumento flessibile e adattabile a differenti configurazioni di 

collaborazione, da scambio di conoscenza e risorse all’esercizio di attività comune. Per 

tali imprese (soprattutto quelle afferenti al settore primario e terziario), la stipula di 

contratti di rete può costituire un’occasione per affrontare la transizione tecnologica e 

sostenibile dell’economia. Inoltre, come mostrato da diversi studi, il negozio sembra 

incidere positivamente sulla capacità di internazionalizzazione delle imprese. Infine, le 

analisi riguardanti l’impatto del contratto di rete sulle pratiche sostenibili delle imprese 

convalidano la validità dello strumento ed estendono i vantaggi per le imprese anche alla 

sfera meno propriamente economico-finanziaria. 

1. Introduzione  

La rete d’impresa, come noto, rappresenta una forma di aggregazione tra imprese 

prevista dal Legislatore che può assumere differenti configurazioni, tra cui quella, analisi 

della ricerca che verrà condotta di concerto con Confesercenti, del contratto di rete.  

Questo, disciplinato a partire dalla legge n. 33 del 9 aprile 2009, si configura come 

una struttura collaborativa che consente, alle imprese che ne fanno parte, di instaurare 

rapporti organizzati, duraturi nel tempo, mantenendo la propria autonomia e 

individualità, nonché di beneficiare di agevolazioni fiscali e di contrarre obblighi per il 

raggiungimento degli obiettivi prefissati.  

In questa prospettiva, la flessibilità dello schema contrattuale della rete, 

caratteristica che sarà approfondita in seguito, rende idoneo l'utilizzo di tale strumento 

giuridico in molteplici settori, quale istituto funzionale a favorire il rafforzamento 

economico, l'evoluzione tecnologica e l’attuazione del modello della sostenibilità inteso 

in senso giuridico e non. 

Del resto, è nota l’attenzione che da tempo l’Unione Europea presta alle piccole e 

medie imprese. Infatti, sin dal 2008, i lavori della Commissione Europea – poi confluiti 

nello Small Business Act, di cui si parlerà in seguito – avevano riconosciuto nel territorio 
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degli Stati membri la presenza per il 99% di PMI e avevano posto l’accento sulla necessità 

di superare il fenomeno della frammentazione dell'attività economica e di fare ricorso ad 

azioni in grado di stimolare la crescita di queste realtà, rendendole la chiave per lo 

sviluppo dell'Europa. 

Un fenomeno, dunque, quello delle piccole e medie imprese, utilizzando le parole 

delle Istituzioni dell’Unione, da aiutare per garantire prosperità. 

L’obiettivo principale della ricerca si sostanzia nell’evidenziare la possibilità, per le 

PMI retiste, di attuare il modello sostenibile creando un circolo virtuoso, un vero e 

proprio volano per la sostenibilità, che faciliti le imprese in relazione alle ingenti difficoltà 

che incontrerebbero nel tentativo di attuare la sostenibilità individualmente. 

In altre parole, l'indagine si propone di verificare se sia immaginabile un rapporto 

funzionale tra reti di imprese e sostenibilità tale per cui le prime – pur rappresentando 

un modello organizzativo dell'attività di impresa di per sé neutro, in quanto 

giuridicamente funzionale a promuovere la capacità innovativa e la competitività delle 

imprese che vi accedono – possano rappresentare uno strumento giuridico idoneo a dare 

attuazione alla sostenibilità nelle diverse dimensioni in cui essa è tradizionalmente 

declinata e quindi dello sviluppo economico, sociale ed ambientale. 

2. Il successo delle forme di aggregazione funzionale di imprese nel Sistema 

produttivo italiano: il contratto di rete e la sua efficienza nella realtà 

economica attuale 

Le reti d’impresa, come anticipato, sono forme organizzative e il loro studio ha 

inizio nella letteratura economica anglosassone che, evidenziandone le peculiarità, le 

qualifica come un ibrido in virtù della loro collocazione fra i due paradigmi estremi delle 

possibili forme organizzative, ossia i “markets” e le “hierarchies”, emblema della massima 

indipendenza, i primi, e della massima dipendenza, le seconde.  

Infatti, nelle reti di imprese vengono ricomprese tutte le varianti strutturali che 

ricadono in questa vasta zona grigia, dando vita, secondo alcuni, ad un tertium genus, in 

cui l'elemento della “collaborazione” prenderebbe il posto dello scambio e della 

comunione di scopo. 
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In realtà, ed è questa forse la definizione più emblematica, questo modello 

contrattuale viene considerato da molti autori un modello in grado di attuare la c.d. 

“coopetition” (Dagnino G.B., 2009), cioè, permette alle retiste di collaborare tra loro e allo 

stesso tempo di competere per il raggiungimento degli scopi prefissati. 

Una collaborazione che, dunque, promuove la competitività. 

Questa apparente contraddizione rappresenta una strategia per l’accrescimento 

delle capacità innovative e, tra le forme di collaborazione, quella più funzionale alla 

sostenibilità. 

Nello specifico, con il contratto di rete, sulla base di un programma comune, gli 

imprenditori si obbligano a “collaborare in forme e in ambiti predeterminati attinenti all'esercizio 

delle proprie imprese ovvero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, commerciale, 

tecnica o tecnologica ovvero ancora ad esercitare in comune una o più attività rientranti nell'oggetto della 

propria impresa” (articolo 3, comma 4-ter, Decreto Legge n. 5 del 10.2.2009).  

La ratio del Legislatore è, dunque, quella di incentivare queste forme aggregative al 

fine di facilitare gli scambi di informazioni e di know-how, l’accesso al credito e 

l’innovazione tecnologica.  

Soprattutto in ambito di processi innovativi, l’interconnessione tra le imprese della 

rete può consentire di ottenere risultati differenziali in confronto a quelli che si sarebbero 

ottenuti individualmente. 

Tale strumento ha trovato sicuramente terreno fertile nel contesto nazionale a 

causa della conformazione e delle peculiarità del tessuto imprenditoriale italiano (ed 

europeo), prevalentemente composto da una elevata presenza di PMI; non a caso si 

registra da anni un incremento nella sottoscrizione dei contratti di rete tra imprese, come 

risulta dal grafico che segue (fonte RetImpresa 2023). 
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Infatti, emerge chiaramente la fiducia riposta dagli imprenditori nello strumento, la 

sua continua crescita sia dal punto di vista del numero di contratti stipulati ma anche del 

numero di imprese coinvolte. 

Inoltre, la stabilità della rete è confermata da un’elevata durata media dei contratti 

stipulati pari a 4 anni e 182 giorni, che evidenzia la minore propensione delle imprese 

italiane ad evolvere la collaborazione in forme contrattuali più tradizionali come la joint-

venture o la fusione di imprese che, seppur sviluppate nel nostro paese, non presentano 

un andamento così positivo come quello delle reti negli ultimi anni. 

Anche negli anni precedenti, come risulta dal seguente grafico, si è registrata una 

crescente sottoscrizione dei contrati di rete (triennio 2019-2021, R. Lombardi e M. 

Onorato, 2023), da cui emerge una crescita nel 2021 del 13,3% con +885 contratti 

rispetto al 2020, e un incremento delle imprese in rete del 10% con +3849 rispetto al 

2020. 
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Il favor dimostrato verso questa tipologia di collaborazione è principalmente 

spiegabile con il fatto che il contratto di rete lascia ampia autonomia decisionale da parte 

dei contraenti nel definire i contenuti del progetto e le regole di funzionamento della 

collaborazione, senza dover creare necessariamente un soggetto giuridico autonomo. 

La marginalità della rete-soggetto (che rappresenta solo il 14,70% del totale rispetto 

al contratto di rete, 1806 reti su 8882 totali, dati aggiornati a novembre 2023, Fonte 

piattaforma open data RED di RetImpresa), infatti, evidenzia l’interesse delle imprese a 

stipulare un accordo finalizzato alla condivisione di uno o più obiettivi, senza 

necessariamente dover costituire un soggetto giuridico autonomo e distinto dalle imprese 

contraenti. 

La flessibilità della natura della rete di impresa ha permesso alle retiste anche di 

reggere l’urto dei mutamenti e delle evoluzioni economiche e sociali, nonché di eventi 

eccezionali, come la pandemia del 2020. 

Alcuni studiosi sostengono che il contratto di rete è una forma di collaborazione 

essenziale per sostenere la competitività delle PMI a livello mondiale (R. Tiscini, L. 

Martiniello, A. Mazzitelli, 2018).  

Infatti, la collaborazione tra imprese permette di accrescere con maggiore velocità 

competenze e conoscenze nonché di avere accesso a tecnologie o fonti di finanziamento 

diversamente irraggiungibili.  
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Esemplificando, la creazione di una rete potrebbe essere una scelta strategica anche 

per poter accedere alle fonti di finanziamento del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

(PNNR) funzionali allo sviluppo tecnologico delle imprese partner orientato ai 

paradigmi della sostenibilità sociale e ambientale e, segnatamente, per consentire alle 

piccole e medie imprese di rendere concreta quella innovazione e quella competitività 

produttiva, che sono indicate tra le missioni – nello specifico la M1C2 – da realizzare per 

accedere ai fondi stanziati per il quinquennio 2021-2026. 

 

3. Le diverse declinazioni della “sostenibilità” e dello “sviluppo sostenibile” 

Se il primo aspetto da cui muovere, dunque, è stato quello fattuale – dato che si è 

in presenza di una forma di aggregazione dell'attività di impresa il cui successo, nel breve 

arco di tempo intercorso dalla regolamentazione da parte del Legislatore, poco più di 

dieci anni, ha assunto dimensioni via via crescenti perfino nel corso della pandemia da 

Covid-19, come risulta dai dati del registro delle imprese elaborati da InfoCamere – 

l’aspetto successivo, ai fini di determinare gli ambiti di questa indagine, riguarda la 

corretta comprensione del concetto di sostenibilità.  

Dunque, se la vitalità e l’efficienza delle reti d’impresa nel panorama economico 

attuale sono di indubbia evidenza, più complessa è l'indagine quando si intenda accertare 

l'attitudine dello strumento giuridico in oggetto a dare forma a concetti metagiuridici 

come quelli della “sostenibilità” e dello “sviluppo sostenibile”. 

Quello che si intende sottolineare è che i modelli della “sostenibilità” e dello 

“sviluppo sostenibile” sono concetti di natura economica e non giuridica, formulati per 

fissare obiettivi, rappresentare uno “stato” o anche una “condizione” in vista della cui 

realizzazione si rendono necessarie determinate azioni politiche ed economiche che, nel 

corso del tempo, a partire dalla seconda metà del secolo scorso, i governi dei diversi Paesi 

aderenti alla Comunità europea e all'ONU si sono impegnati ad assumere.  

Resta, però, da stabilire se, in vista dell'attuazione delle suddette politiche, possa 

rivelarsi utile organizzare l'esercizio dell'attività economica, specialmente nel contesto 

delle PMI, secondo le particolari modalità operative previste dal Legislatore con 

riferimento alle reti d’impresa, e verificare altresì se possano rivelarsi funzionali alla 

migliore realizzazione dei modelli della sostenibilità e dello sviluppo sostenibile.  
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Di qui la necessità di determinare, attraverso questa indagine, il significato della 

“sostenibilità” nelle diverse declinazioni che può assumere e, in seconda battuta, di 

analizzare i profili peculiari e le finalità precipue dello strumento giuridico della rete, onde 

verificare se ed in quale misura sia immaginabile l'individuazione di un binomio reti - 

sostenibilità. 

Se si considera il dato etimologico, l'espressione “sostenibilità”, dal latino sustinere 

(tenere, tenere; sub, sotto), sta ad indicare il carattere di ciò che è sostenuto e quindi «la 

caratteristica di un processo o di uno stato che può essere mantenuto ad un certo livello indefinitamente».  

La Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo lo definisce come “il processo 

di cambiamento nel quale lo sfruttamento delle risorse, il piano degli investimenti, l'orientamento dello 

sviluppo tecnologico e il cambiamento istituzionale sono tutti in sintonia e valorizzano il potenziale 

attuale e futuro per soddisfare i bisogni e le aspirazioni umane”.  

La stessa Commissione ha, inoltre, dettato un principio guida per la sostenibilità, 

consistente nel sustainable development, definito nel 1987, a seguito del celebre Rapporto 

Burtland, approvato dall’Assemblea Generale dell’ONU, come “development that meeets the 

needs of the present without compromising the ability of future generations to meet their own needs”.  

Il dato che emerge, dunque, è il riferimento alla particolare condizione di 

aspettativa di una crescita economica che sia idonea a soddisfare i bisogni degli individui 

nel presente, senza compromettere le attese delle generazioni future nel medio e lungo 

periodo (in questo senso si leggano anche le modifiche agli artt. 9 e 41 della Costituzione 

italiana).  

Resta però piuttosto indefinito il contenuto esatto del concetto di sviluppo 

sostenibile, di per sé difficile da descrivere ed intendere in modo puntuale; infatti, a 

seconda del termine di riferimento che si privilegia e rispetto al quale viene valutato (sia 

esso l'ambiente, la società o l'economia), è possibile darne diverse definizioni. 

Alcuni autori osservano che la nozione di sostenibilità “è talora sfuggente” anche in 

ragione dei diversi termini che intendono evocarla: vengono in considerazione quelli di 

“sviluppo sostenibile”, “triple bottom line”, o ancora “ESG (Enviromental, Social and Governance), 

acronimo ora invalso, che seleziona e misura gli investimenti responsabili in nome della sensibilità ai 

temi ambientali, sociali e di governance” (Ciocca, 2020). 

 D’altro canto, l’esatta comprensione del fenomeno della sostenibilità, e la piena 

attuazione dello sviluppo sostenibile, sono condizionati imprescindibilmente 
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dall’interazione tra sviluppo economico, sociale ed ambientale e quindi dalla 

realizzazione di tutti gli obiettivi che danno concretezza a questi tre profili creando, 

perciò, un sostanziale equilibrio tra le c.d. tre “E”: ecologia, equità, economia (Tenuta, 

2009). 

Ebbene se, in ragione della natura metagiuridica dei concetti di sostenibilità e di 

sviluppo sostenibile, non è evidentemente possibile procedere ad una qualificazione 

giuridica degli stessi, è quanto mai utile focalizzare l’attenzione sui possibili strumenti 

operativi utilizzabili nell’esercizio dell’attività di impresa presenti nell’Ordinamento per 

dare concretezza agli obiettivi di politica economica, sociale ed ambientale e tali da 

ovviare a quelle difficoltà strutturali caratterizzanti le PMI. 

Ebbene, come si è già avuto modo di osservare, l’ostacolo più significativo che si 

oppone alla trasposizione in ambito giuridico del concetto di sostenibilità, deve ravvisarsi 

nella natura economico-sociale di esso; del resto, tanto in ambito nazionale quanto in 

sede comunitaria, non si rinviene alcuna nozione di sostenibilità giuridica.  

Sulle diverse strade percorribili per dare concretezza agli obiettivi di cui sopra si è 

espressa anche la Commissione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite che, nel 

redigere l’Agenda 2030, se pure riconosce che “esistono diversi approcci, visioni, modelli e 

strumenti disponibili per ogni Paese, in conformità alle circostanze e priorità nazionali, per conseguire 

uno sviluppo sostenibile”, pone tuttavia l'accento sulla “importanza dell'interconnessione per lo 

sviluppo sostenibile”, nonché sul “ruolo del variegato settore privato per l'attuazione dell'Agenda, 

dalle micro-imprese alle cooperative alle multinazionali...”.  

In altri termini, dalle determinazioni della Commissione sembra emergere la 

valorizzazione delle diverse possibili forme di collaborazione tra imprese, nonché la 

particolare rilevanza che viene riconosciuta all'attuazione di modalità operative che 

consentano il collegamento tra i diversi processi produttivi, onde renderne possibile 

l'interazione (Fabiano, 2022). 

Anche in ambito comunitario, lo Small Business Act, muovendo dal riscontro sul 

territorio dell’Unione di una presenza per il 99% di PMI (intese come imprese con meno 

di 250 dipendenti ed un fatturato annuo inferiore a 50 milioni di euro), ha, senza 

individuare espressamente gli strumenti giuridici e contrattuali, stabilito delle linee di 

indirizzo ai Governi degli Stati membri consistenti in misure economiche da attuare per 

agevolare l'azione delle piccole imprese sul mercato, aiutandole a prosperare. 
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Tale impostazione è stata oggetto di aggiornamento nel 2011, un’occasione in cui 

la Commissione ha individuato nelle reti d’impresa un modello virtuoso, tra quelli 

presenti nel panorama degli Ordinamenti degli Stati membri, di collaborazione tra 

imprese che consente alle retiste, anche se situate in diverse regioni o Paesi, “to join forces 

and will stimulate a coherent and coordinated approach to achieve a common objective without losing 

their indipendence”. 

4. Il contratto di rete come risposta al concetto giuridico di sostenibilità 

In ambito nazionale, il Legislatore è intervenuto, come sottolineato da alcuni 

autori, con una disciplina che rappresenta un unicum nel panorama internazionale, 

all'interno del quale non si rinviene una disciplina analoga (Saccomanno, 2017). 

Infatti, a partire dalla Legge n. 33 del 2009, in parte successivamente modificata 

dall'art. 36 della L. n. 221 del 17.12.2012, ha adottato “misure urgenti per i settori industriali 

in crisi” e all’art. 3, commi da 4-ter a 4-quinquies, ha previsto e disciplinato il contratto di 

rete quale strumento offerto agli imprenditori per collaborare “in forme e in ambiti 

predeterminati all'esercizio delle rispettive imprese”, in vista della realizzazione dell’obiettivo di 

“accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità innovativa e la propria competitività 

sul mercato...”. 

È ormai diffusa l’opinione circa l’utilizzo improprio da parte del Legislatore, nel 

dettare questa normativa, del termine “industriale”, con riferimento ai settori nel cui 

ambito può risultare utile fare ricorso allo strumento delle reti di imprese. 

Non è chiaro, infatti, se il Legislatore abbia inteso riferirsi genericamente a 

qualsivoglia attività imprenditoriale ovvero se, almeno in prima battuta, si proponesse di 

rendere fruibile il contratto di rete solo da parte delle imprese commerciali (tra i molti in 

dottrina che confutano questa ricostruzione, propendendo per un utilizzo anche nel 

settore agricolo, cfr. Galgano, 2010). 

L’attitudine di questo modello contrattuale a porre rimedio alla tradizionale 

condizione di “nanismo imprenditoriale” (Fabiano, 2022) che caratterizza il sistema 

economico italiano ed europeo cui si è fatto riferimento nelle pagine che precedono, si 

riscontra nella possibilità, riconosciuta alle imprese che accedono alla rete, di conservare 

la propria indipendenza e autonomia economica nonostante l’aggregazione. 
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Questo è il vero punto di forza di questa forma di cooperazione, che ne esalta la 

peculiarità rispetto ai consorzi ed alle società e che ha contribuito ad assicurarne la 

diffusione ed il successo (Di Salvatore, 2019). 

Alcuni autori evidenziano poi l’estrema “flessibilità” della rete e la “minore fissità” 

rispetto alle altre forme aggregative, caratteristiche che consentono allo strumento 

giuridico in esame di “coniugare mondi anche distanti e realtà diverse, che si ritrovano su alcuni 

obiettivi comuni rispettando l'autonomia di ciascuno” (Di Salvatore, 2019). 

Inoltre, caratteristica principale della rete è che essa viene percepita all’esterno 

come un soggetto unitario e distinto rispetto alle imprese che ne fanno parte, nonché 

economicamente più efficiente e competitiva rispetto alle retiste individualmente 

considerate; fermo restando che sarà poi da verificare se possa o meno parlarsi di un 

soggetto di diritto autonomo, a seconda che la rete abbia o meno acquisito la soggettività 

giuridica. 

Si è già parlato della formulazione del c.d. programma comune, inteso come perno 

del coordinamento delle attività delle retiste e schema di azione della rete stessa, da 

attuarsi secondo le modalità che le parti considerano caso per caso più idonee in vista 

della realizzazione dello scopo ultimo di accrescere la loro capacità innovativa e la 

competitività sul mercato. 

È dunque in ragione del descritto modo di atteggiarsi del contratto di rete che è 

legittimo qualificare tale istituto come una “fattispecie a geometrie variabili” (Cafaggi, 

Iamicelli, Mosco, 2013). 

Un istituto di soft law, di diritto per così dire elastico, in quanto tale molto duttile e 

flessibile, idoneo ad adattarsi facilmente alle concrete esigenze delle imprese inserite in 

un mercato globale, nella misura in cui consente a quelle che vi accedono di creare forme 

di aggregazione della propria attività estremamente diversificate in quanto modulate in 

funzione dei bisogni specifici e delle esigenze che in concreto si intendono realizzare. 

Orbene, il dato da rimarcare e che rileva ai fini dell’indagine attiene alla menzionata 

caratterizzazione delle reti sotto il profilo causale, organizzativo e funzionale, posto che 

lo strumento giuridico in esame assume una connotazione “neutra”, che ne rende 

astrattamente ipotizzabile l’utilizzo in qualsivoglia settore economico quale strumento 

funzionale a favorire il rafforzamento economico e l’evoluzione tecnologica dell'attività 
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di impresa nonché, in ipotesi, quale modalità di attuazione del modello della sostenibilità, 

in qualsivoglia settore economico. 

5.   Gli incentivi per investimenti sostenibili 4.0 rivolti alle PMI: un’occasione 

persa per le reti di impresa?  

A partire dal Decreto MISE del 10 febbraio 2022, il Legislatore ha introdotto 

un’agevolazione verso gli investimenti innovativi e sostenibili, anche in attuazione del 

Temporary Framework della Commissione europea.  

Simili agevolazioni costituiscono certamente un’opportunità sia per le singole 

piccole e medie imprese, sia per tutto il sistema produttivo nazionale, in quanto il tema 

della sostenibilità è sempre più determinante, a livello globale. 

L’intervento del MISE va in questa direzione, anche se perdurano alcune criticità 

e dubbi circa le modalità di fruizione di tali incentivi ed agli adempimenti connessi alla 

presentazione delle domande e, più in generale, alla gestione della procedura. 

Con il Decreto direttoriale del 12 aprile 2022, il MISE (ora MIMIT) ha disciplinato 

i termini e le modalità di presentazione delle istanze in relazione ai contributi per 

investimenti sostenibili 4.0 2.  

Più in dettaglio, il Decreto del febbraio 2022 ha istituito un regime di aiuto per 

investimenti innovativi e sostenibili proposte sull’intero territorio nazionale da micro, 

piccole e medie imprese, volti a favorire, in particolare, la trasformazione tecnologica e 

digitale, la transizione verso il paradigma dell’economia circolare e la sostenibilità 

energetica.  

Tale regime ambisce a favorire il conseguimento degli obiettivi di sostenibilità 

delineati dall’Unione Europea, come: a) favorire la transizione dell’impresa verso il 

paradigma dell’economia circolare; b) migliorare la sostenibilità energetica dell’impresa. 

È certo, tuttavia, che – in tale pur meritevole cornice di regole – considerato il 

panorama delle imprese operanti nel nostro Paese, un profilo critico è rappresentato dalla 

soglia minima di accesso agli incentivi prevista con spese ammissibili non inferiori a 

 
2   Questi incentivi sono definiti dal decreto come “agevolazioni in favore di programmi di investimento proposti da micro, 
piccole e medie imprese conformi ai vigenti principi di tutela ambientale e ad elevato contenuto tecnologico, coerente con il piano 
Transizione 4.0, con priorità per quelli in grado di offrire un particolare contributo agli obiettivi di sostenibilità definiti dall’unione 
Europea e per quelli destinati a favorire la transizione dell’impresa verso il paradigma dell’economia circolare ovvero a migliorare la 
sostenibilità energetica dell’impresa”. 
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500.000 euro nelle zone A (Sud e isole) e non inferiori a 1.000.000 di euro nelle zone 

non A (Centro-Nord).  

Tale soglia minima appare decisamente elevata per i fabbisogni delle micro e 

piccole imprese italiane, che rappresentano il 98% delle imprese italiane, e a tal fine 

sarebbe stata utile la previsione di interventi ammissibili anche in forma di contratto di 

rete con specifiche premialità, vista la finalità generale di favorire interventi per la 

Transizione 4.0 delle micro, piccole e medie imprese italiane.  

Una siffatta previsione avrebbe, peraltro, anche favorito la stipula di contratti di 

rete, uno strumento che può risultare significativamente utile nel contesto della piccola 

impresa, e tuttavia è ancora relativamente poco diffuso nel contesto economico 

nazionale (A. Franco, A. Scalia, 2022). 

Da ultimo, si segnala il Decreto ministeriale 15 maggio 2023 con cui il MIMIT, in 

continuità con le agevolazioni previste dal DM del 10 febbraio 2022, “al fine di rafforzare 

la crescita sostenibile e la competitività delle PMI nei territori delle Regioni meno sviluppate, dando 

attuazione agli obiettivi di sviluppo perseguiti nell’ambito dell’obiettivo specifico 1.3, azione 1.3.2 del 

PN RIC 2021 – 2027”, ha individuato le condizioni e le modalità per la concessione e 

l’erogazione di diverse agevolazioni riguardanti determinati ambiti di investimento. 

Anche quest’ultimo intervento governativo potrebbe essere letto come 

un’occasione mancata per la valorizzazione dell’istituto con la previsione di 

agevolazioni/premialità ad hoc rivolte alle retiste. 

6. Conclusioni 

In considerazione di quanto detto, merita di essere approfondita l'esistenza, almeno 

potenziale, di un nesso causale tra reti di imprese e sostenibilità e, quindi, di una relazione 

funzionale tra l'esercizio dell'attività di impresa nella forma organizzativa della rete e la 

realizzazione dello sviluppo sostenibile. 

Del resto, come si evince dagli interventi normativi comunitari tesi a favorire la 

cooperazione tra PMI, l'attuazione delle scelte di politica industriale che vengono assunte 

dai decisori nazionali passa anche attraverso la previsione di regole che contribuiscano, 

insieme ad altri strumenti quali la disciplina fiscale ed altre forme di incentivo alle 

imprese, a darvi attuazione concreta.  
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Il contratto di rete è stato previsto dal Legislatore proprio nell’ottica di agevolare 

la connessione tra imprese e, dunque, è stato concepito come strumento per la 

realizzazione di un processo di collaborazione tra imprese (Cafaggi, 2009). 

Si tratta, quindi, come chiarito fin qui, di uno strumento giuridico utilizzabile in 

tutte le ipotesi in cui si renda opportuno svolgere attività di impresa in modalità 

“aggregata”, secondo il modello operativo che la rete di imprese rende possibile, onde 

realizzare i più disparati obiettivi, tra cui l'attuazione del modello di sostenibilità. 

La nostra sensazione, in altri termini, è che il contratto di rete, in ragione delle 

caratteristiche che gli sono proprie, può essere prestato al servizio della sostenibilità, una 

funzione che potrebbe essere posta normativamente, con un intervento del Legislatore 

che convogli l'attenzione delle imprese sull’esistenza dello strumento giuridico in oggetto 

quale modalità attuativa della sostenibilità.  

De jure condendo, è interessante riscontrare, a fronte della sempre più diffusa 

attenzione delle nuove generazioni alle tematiche della sostenibilità in tutte le sue 

declinazioni, vale a dire ambientale, economica e sociale, una tensione propositiva “dal 

basso”, che ha indotto le piccole e medie imprese ad utilizzare sempre più ampiamente 

il contratto di rete per attuare processi produttivi nuovi (Masi, 2019) e, al tempo stesso, 

per creare quella massa critica che le renda più competitive tanto in ambito nazionale 

quanto nei mercati internazionali.  

In ultima analisi, sembra possibile ritenere che, ogni qualvolta all'interno della rete 

si verifichino processi produttivi che consentano sia di generare un impatto sul contesto 

ambientale e sociale, sia un miglioramento delle performance produttive, viene offerto un 

contributo significativo all'attuazione del modello dello sviluppo sostenibile e che sia 

dunque identificabile una relazione funzionale tra reti di imprese e sostenibilità. 


